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Il Def del governo. Il Documento di economia e finanza da ultimo presentato dal governo Draghi
include tra i collegati al bilancio un disegno di legge “per l’attuazione dell’autonomia differenziata di
cui all’art. 116, 3 comma, Cost.

Il Documento di economia e finanza (Def) da ultimo presentato dal governo Draghi include tra i
collegati al bilancio un disegno di legge “per l’attuazione dell’autonomia differenziata di cui all’art.
116, 3 comma, Cost.”. In fondo, potevamo aspettarcelo, da un esecutivo che ha nella sua
maggioranza la Lega, prima sostenitrice dell’Italia delle repubblichette, e che vede alle autonomie
una ministra come la Gelmini, già alfiere del separatismo in salsa lombarda. Ma la pandemia e la
crisi sanitaria ed economica suggeriscono un ravvedimento operoso almeno per tre motivi essenziali.

Il primo. È del tutto evidente che un vero sistema sanitario nazionale, come era evocato dalla legge
833 del 1978, non esiste più. Abbiamo un patchwork di sistemi regionali, con devastanti differenze
tra territori. Il più fondamentale dei diritti – la salute – è tutelato in modo del tutto precario e
ineguale. E conclamate eccellenze, come la Lombardia, si sono rivelate fallimentari.
Una intollerabile cacofonia autonomistica, in specie da ultimo per le vaccinazioni. Da più parti si è
affermato che l’assistenza sanitaria va ricondotta nelle mani dello Stato. In specie considerando che
il contagio da Covid 19 durerà nel tempo e potrà diventare endemico, mentre in futuro è probabile
che si presentino altri virus, liberati dalla globalizzazione e dallo sfruttamento esasperato delle
risorse naturali. Persino in Germania – stato federale  il Bundestag ha da ultimo centralizzato la lotta
alla pandemia, per porre fine alla babele generata dai Lander.

Il secondo. La necessità di un ripensamento sull’autonomia differenziata non si manifesta solo per
la sanità. Per il Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) le priorità variamente dichiarate
come transizione ecologica, digitalizzazione, giovani, donne, Mezzogiorno  richiedono la definizione
di obiettivi strategici nazionali e la capacità di formulare e implementare politiche nazionali forti
volte a realizzarli. Su questo va attentamente misurata la compatibilità delle autonomie, in specie se
declinate come nel separatismo soft di Lombardia, Veneto e in buona misura anche Emilia-Romagna.

Ad esempio, ampie competenze regionali in tema di ambiente metterebbero o no a rischio la
transizione ecologica? E che dire della digitalizzazione, e degli interventi necessari per il riequilibrio
nel sistema scolastico e per le università, essenziali per evitare le migrazioni di giovani qualificati
dal Sud al Nord, e dall’Italia verso l’estero? Una estesa regionalizzazione di strade, autostrade,
ferrovie, aeroporti sarebbe compatibile con una strategia di riequilibrio a favore del Mezzogiorno
dell’alta velocità e più in generale dei trasporti e della mobilità? Un’autonomia regionale sui porti
favorirebbe o ostacolerebbe un rilancio del sistema portuale del Sud come base logistica nello
scacchiere euromediterraneo?

Il terzo. Si sente dire spesso, e autorevolmente, che dalla crisi non deve uscire la stessa Italia, con
qualche toppa a riparare la crisi che ci ha duramente colpito. Deve uscire un’Italia nuova e diversa.
È giusto. Ma dall’autonomia differenziata ex art. 116.3 può rivelarsi difficile, o persino impossibile,
tornare indietro, per come è disegnata nella norma costituzionale. Se si attuasse in modo sbagliato
nel corso dell’attuazione del PNRR, potrebbe bene essere la pietra tombale sul Piano. Allora bisogna
vedere quale Italia esce dalla crisi, e solo dopo eventualmente riprendere qualsiasi discorso
sull’autonomia differenziata. Per fortuna, l’inserimento tra i collegati indica in principio una priorità



nell’indirizzo di governo, ma non garantisce di per sé che all’approvazione del ddl si giunga in un
tempo dato, o mai. Auspichiamo una serena dipartita.

Abbiamo sempre sostenuto che l’autonomia differenziata non può avere ingresso alcuno in materie
strategiche per l’unità o l’identità del paese, come ad esempio la scuola. Oggi la pandemia evidenzia
una Italia sofferente perché troppo diseguale. L’ultima cosa di cui il paese ha bisogno è che il peso
delle diseguaglianze aumenti. C’è una indiscutibile allergia tra pandemia e autonomia. In specie se
differenziata.
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